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Preghiera del Giubileo

Padre che sei nei cieli,
la fede che ci hai donato nel

tuo figlio Ges� Cristo, nostro fratello,
e la fiamma di carit�

effusa nei nostri cuori dallo Spirito Santo,
ridestino in noi, la beata speranza

per lÕavvento del tuo Regno. 
La tua grazia ci trasformi

in coltivatori operosi dei semi evangelici
che lievitino lÕumanit� e il cosmo,

nellÕattesa fiduciosa
dei cieli nuovi e della terra nuova,
quando vinte le potenze del Male,

si manifester� per sempre la tua gloria.
La grazia del Giubileo

ravvivi in noi Pellegrini di Speranza,
lÕanelito verso i beni celesti
e riversi sul mondo intero

la gioia e la pace
del nostro Redentore.

A te Dio benedetto in eterno
sia lode e gloria nei secoli.

Amen

(Papa Francesco)



N essuno di noi, forse, poteva immaginare in quale situa-
zione mondiale ci saremmo venuti a trovare per incar-
nare il richiamo che Papa Francesco ci fece nella bolla

di indizione dellÕAnno Giubilare ÒSpes non confunditÓ, ad esse-
re ÒPellegrini di SperanzaÓ nellÕattuale imperversare di quella
che gi� lo stesso Pontefice, a suo tempo, defin� Ôterza guerra
mondiale a pezziÕ.  E tanto meno che dal giorno dellÕemanazio-
ne di tale Bolla pontificia Ð 9 maggio 2024 Ð si sarebbero veri-
ficati tanti eventi, per lo pi� raccapriccianti, e tanti quelli indi-
ci di cambiamenti, piccoli e grandi che siano, tra cui il fatto che
lo stesso papa Francesco � tornato alla casa del Padre succe-
dendogli, subito dopo, il santo Padre Leone XIV.

Tante le evoluzioni, tanti i cambiamenti, e purtroppo perman-
gono e si sono aggravate le situazioni di intolleranza sociale e
religiosa, tanti i conflitti in essere, tante le vittime e poche le
luci allÕorizzonte umano che parlano di pace, di amore e di fra-
ternit�. La speranza, in particolare in questo anno, trova diffi-
colt� ad essere nutrita nelle nostre anime stante le crudelt�, la
durezza dei cuori e la non volont� di risolvere i problemi. 

Al punto 7 della Spes non confundit veniamo chiamati, oltre
che ad attingere la speranza nella grazia di Dio, a riscoprirla
anche nei segni dei tempi che il Signore ci offre. Come affer-
ma il Concilio Vaticano II, Ç� dovere permanente della Chiesa
di scrutare i segni dei tempi e di interpretarli alla luce del
Vangelo, cos� che, in modo adatto a ciascuna generazione,
possa rispondere ai perenni interrogativi degli uomini sul
senso della vita presente e futura e sulle loro relazioni recipro-
cheÈ.

Egli stesso ci invita a porre attenzione al tanto bene che �
presente nel mondo per non cadere nella tentazione di rite-
nerci sopraffatti dal male e dalla violenza. Confesso e condi-
vido con voi la difficolt� di prestare fede a questo invito, tur-
bata come sono Ð e forse lo siamo un poÕ tutti Ð dal vedere
con tristezza e preoccupazione i Ôsegni dei tempiÕ in cui ci
tocca vivere. Ma dico a me stessa e, quindi, esterno anche a
voi lÕidea che maggiore, quindi, deve essere il nostro impe-
gno a seguire ed incentivare lÕanelito al vedere in Ges� la
presenza salvifica e ricolma dellÕamore del Dio misericordio-
so nella nostra vita, nonostante tutti e nonostante tutto
Quindi lÕessere ÒPellegrini di speranzaÓ diventa un impera-
tivo ancora pi� pressante, non impossibile a realizzare se
siamo consapevoli che Dio � la nostra forza. Ritengo che la
Speranza non possa essere disgiunta dalla Fede e dalla

Carit�, virt� teologali che devono risuonare allÕunisono nei
nostri cuori e nelle nostre coscienze, trovando pienamente
disponibili le nostre volont� nella piena convinzione che il
cristiano, se vuole essere perfetto, deve essere edificato su
di esse, e che, se glie ne manca anche una soltanto, non star�
completando la sua opera.
La nostra speranza pu� provenire solo dalla fede Ð da qui lÕesi-
genza che aumenti la nostra preghiera affinch� il Signore ce la
doni in sovrabbondanza Ð e trover� concretezza in un futuro
che dipende solo dalla intensit� del nostro impegno concreto.
Possiamo fare nostra, in pieno convincimento, lÕaffermazione
secondo la quale ÒDove infatti non cÕ� fede, non cÕ� neppure
speranza, perch� la fede � il fondamento della speranza e la
speranza � la gloria della fedeÓ.
E i segni dei tempi, possiamo esserne certi, racchiudono un
forte anelito del cuore umano, bisognoso della presenza salvi-
fica di Dio, che  chiede di essere trasformato in segni di spe-
ranza.
CÕ� tanto bisogno di segni concreti di speranza: uno per tutti: la
pace. Senza grandi pretese da parte
nostra: pace, soprattutto, nei nostri
cuori, nelle nostre famiglie, nei
nostri rapporti interpersonali,
nelle nostre comunit�, nelle
nostre parrocchie, sulle nostre
strade. Qualche parola cattiva in
meno ed un sorriso in pi� verso
quella pace che � la Sua pace.
Dovremmo tutti ricordare le
parole di Ges� ÒMa il
Par�clito, lo Spirito Santo che
il Padre mander� nel mio
nome, lui vi insegner� ogni
cosa e vi ricorder� tutto
ci� che io vi ho detto. Vi
lascio la pace, vi do
la mia pace. Non
come la d� il
mondo, io la do
a voi. Non sia
turbato il
vostro cuore e
non abbia
timoreÓ. (Gv
14, 25-27).
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Dare voce ai cristiani perseguitati: lÕim-
pegno internazionale di ACS.

Nel mondo contemporaneo, segnato da
conflitti, instabilit� e crescenti tensioni
religiose, la voce dei cristiani perseguita-
ti rischia spesso di rimanere inascoltata.
é in questo contesto che si inserisce
lÕazione di Aiuto alla Chiesa che Soffre
(ACS), la Fondazione di diritto pontificio
che dal 1947 sostiene i cristiani persegui-
tati o discriminati. Oltre al sostegno
diretto, realizzato con oltre 5.000 pro-
getti pastorali e di emergenza ogni anno,
ACS ha proseguito, anche nel 2024,la
propria attivit� di advocacy internazio-
nale, con lÕobiettivo di sensibilizzare
lÕopinione pubblica e i decisori politici
sulla condizione delle minoranze cristia-
ne nel mondo.

Il cuore di questo impegno � rappresen-
tato da unÕattivit� che si svolge nei luo-
ghi dove si assumono decisioni cruciali:
Bruxelles, Washington, Ginevra. Qui,
vescovi, sacerdoti e religiose provenienti
da Paesi segnati da violenze e discrimi-
nazioni incontrano parlamentari, funzio-
nari e rappresentanti delle istituzioni per
raccontare in prima persona la realt� vis-
suta dalle loro comunit�. In molte di
queste aree, dove lo Stato � collassato e
le organizzazioni internazionali si sono
ritirate per motivi di sicurezza, la Chiesa
cattolica rappresenta spesso lÕunica isti-
tuzione rimasta a offrire aiuto e a fornire
informazioni affidabili.
Nel 2024, ACS ha concentrato una parte
significativa del suo lavoro di patrocinio
su due Paesi particolarmente colpiti:
Pakistan e Nigeria. In Pakistan, lÕatten-

zione si � focalizzata sulla piaga delle
leggi sulla blasfemia, sui rapimenti e
matrimoni forzati di ragazze cristiane e
ind�, e sulla discriminazione sistemica
nei luoghi di lavoro. Grazie alla collabo-
razione con le istituzioni dellÕUnione
Europea, � stato possibile ottenere un
primo importante risultato: lÕintroduzio-
ne di una legge che vieta il matrimonio
delle ragazze cristiane minorenni nella
regione di Islamabad, innalzando lÕet�
minima a 18 anni.
In Nigeria, dove la violenza anticristiana
ha raggiunto livelli drammatici, ACS ha
sostenuto la missione del vescovo Mons.
Wilfred Anagbe e di Padre
RemigiusIhyula, entrambi della diocesi di
Makurdi, nello Stato di Benue. I due reli-
giosi hanno portato la loro testimonian-
za in Europa e negli Stati Uniti, denun-

LA PERSECUZIONE 
DEI CRISTIANI (III)
dopo 2000 anni ancora continua

RRRReeeeddddaaaazzzziiiioooonnnnaaaalllleeee di Vito Cutro4

Proseguiamo la nostra riflessione sul grave problema rappresentato dalle per-
secuzioni cui vanno soggetti i nostri fratelli nella fede, con un articolo gentil-
mente fornitoci dalla Fondazione ÒAiuto alla Chiesa che Soffre Ð acs-italia-orgÓ  S. E. Mons. Wilfred Anagbe 

e Padre Remigius Ihyula

Re Carlo III nella chiesa 
dell'Immacolata Concezione a Londra  
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ciando le atrocit� commesse soprattutto
dai pastori Fulani radicalizzati e chiedendo
un impegno concreto per la protezione
delle comunit� cristiane. In Ungheria,
Mons. Anagbe ha incontrato i ministri degli
Stati membri dellÕUE, mentre negli Stati
Uniti ha partecipato a una visita istituzio-
nale che ha portato allÕapprovazione della
Risoluzione 82 della Camera dei
Rappresentanti, a favore dei cristiani nige-
riani.
ACS Italia ha partecipato allÕaudizione che
si � svolta il 3 dicembre 2024 presso il
ÒComitato permanente sulla tutela della
libert� religiosa nella sfera internazionaleÓ
della Commissione Esteri della Camera dei
Deputati. LÕaudizione � stata concessa alla
ÒConsulta per la libert� religiosaÓ della
quale fa parte anche ACS Italia insieme ad
altre organizzazioni. é stata unÕoccasione
per descrivere la concretezza con cui ACS
opera sulla base dei contatti con le
Istituzioni ecclesiastiche locali. Pochi giorni
dopo, il 17 dicembre, ACS Italia ha parteci-
pato a un incontro congiunto organizzato
dagli Ambasciatori della Repubblica Ceca
presso la Santa Sede e in Italia, Pavel
Svoboda e Jan Kohout. Nel corso dellÕinizia-
tiva sono stati trattati i temi della libert� di
fede e religione, in particolare quella delle
comunit� cristiane.
Anche nel resto dellÕEuropa lÕimpegno di
ACS � stato significativo. Nella Repubblica
Ceca, la Conferenza episcopale ha avviato
un dialogo strutturato con la Fondazione,
mentre nei Paesi Bassi ACS ha contribuito
alla stesura di una risoluzione governativa
per la protezione delle minoranze cristiane
allÕestero. In Gran Bretagna, la collabora-
zione con il Segretariato nazionale ha por-
tato alla partecipazione di Re Carlo III alla
Messa di Avvento nella chiesa
dellÕImmacolata Concezione a Londra, in
memoria della presa di Mosul da parte
dellÕISIS.
Il lavoro di advocacy di ACS non si limita
alla denuncia, ma si traduce in azioni con-
crete che mirano a cambiare le condizioni
legislative e sociali nei Paesi dove i cristiani
sono pi� vulnerabili. é unÕopera silenziosa
ma instancabile, che si nutre della testimo-
nianza di chi vive la fede in condizioni
estreme e della solidariet� di chi, nel
mondo libero, sceglie di non voltarsi dal-
lÕaltra parte.

Durante la lettura e la meditazione del Messale quotidiano regalato-
mi da un pio uomo come pochi se ne trovano, mi fermo a constata-
re che la Parola di Dio rimane la stessa da sempre, immutabile e

valida, viva e vivificante per ognuno di noi indipendentemente dal tempo
e dal luogo, e la sua interpretazione,  sorprendentemente soggettiva e per-
sonale, risuona in modo diverso in ogni cuore. In quanto verit� eterna, che
esiste cio� da sempre e per sempre, �  indubbio che debba essere immu-
tabile. Ma come pu� la Scrittura per mezzo delle medesime parole comu-
nicarci sempre qualcosa di nuovo continuando a generare vita in noi? La
persona umana crescendo, sviluppa non solo fisicamente, ma alla luce di
un sempre maggiore progresso mentale, spirituale ed esperienziale,
potenzia intelligenza e consapevolezza che aprono i concetti a letture sem-
pre diverse e approfondite. Attraversando gioie e dolori della vita non
siamo pi� le stesse persone di prima, si avverte in noi un cambiamento, un
rinnovamento interiore che ci fa comprendere la Parola di Dio collegando-
la a diverse prospettive e sempre nuovi punti di vista, tanto vivi ed effica-
ci per quel preciso momento della nostra esistenza, da rispondere esatta-
mente alla nostra situazione ed indicarci la strada pi� giusta e benefica per
noi. Si giunge quindi a dedurre che la Parola di Dio malgrado la sua invaria-
bilit�, comunica messaggi differenti che toccano la vita di ciascuno dei let-
tori e, andando di pari passo con la crescita interiore, suscita domande e
riflessioni che lo riguardano; si celano in essa tutti gli insegnamenti che
Ges� � venuto a rivelarci, ma siccome Lui � Amore, e lÕAmore non solo non
si esaurisce, ma si dispiega gradualmente come realt� dinamica, allarga il
cuore e la mente dellÕuomo palesandosi  in misura crescente e in modo
sempre nuovo. Umanamente non siamo in grado di capire e vivere la
Scrittura in modo immediato, lo dice chiaramente Ges� rivolgendosi agli
apostoli: Ò Molte cose ho ancora da dirvi, ma per il momento non siete
capaci di portarne il pesoÓ(GV. 16,12); sar� poi lÕintervento dello Spirito
Santo, lÕAmore di Dio in azione, ad aiutarci a comprendere la Parola e ad
applicarla alla realt�; nel riflesso delle vicende del Figlio scopriamo il
nostro proficuo cammino e il nostro destino, seppure attraverso le soffe-
renze della vita che nel buio e nella resistenza ad esso, nascondono la luce
della rinascita spirituale, della ri-esistenza.  

LA PAROLA È VITA
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ÒS ono Vittoria Bianco, sono una
nuotatrice paralimpica e nel
2016 mi viene diagnosticato

un tumore muscolare allÕaltezza del
ginocchio e da l� la mia vita cambier�
radicalmente nel 2018Ó. 
Vittoria, natali a Putignano (BA) nel 1995,
racconta la storia in una piazza pubblica
a Bari durante una serata dedicata alla
solidariet�. La voce trema, lÕemozione �
palpabile, ma la sua determinazione �
travolgente perch� Vittoria ha lÕanima di
una guerriera e il cuore di chi crede che
ÒallÕacqua non importa come seiÓ .

Nel 2016, allÕet� di 20 anni, a Vittoria fu
diagnosticato un rabdomiosarcoma alla
coscia destra. Fratture e cicatrici si sus-
seguirono in sette interventi chirurgici,
fino alla scelta condivisa con i medici:
amputare la gamba destra, una decisio-
ne sofferta ma che cambi� il suo desti-
no.
ÒLÕamputazione della gamba � stata
una mia scelta perch�, dopo mesi di
terapie avevo un ginocchio che era
diventato enorme, era una massa di 18
cm x 21 x 6, le terapie lÕavevano ridotta
parecchio ma non bastavano. Mi hanno

fatto un primo intervento di asportazio-
ne della massa togliendo lÕintero quadri-
cipite. Sono stata allettata sei mesi con
un tutore, non riuscivo ad essere auto-
noma, quella ferita non si cicatrizzava e
cos� ho voluto smettere di provare dolo-
re e ho deciso di farmi amputare quella
gamba che ormai non serviva pi� a
nullaÓ.
ÒTranquillo pap�, andr� a TokyoÓ Ð le
prime parole dopo lÕoperazione, pro-
nunciate mentre ancora era in sala ope-
ratoria. LÕacqua era stata il rifugio della
sua infanzia, cominciando a sei anni e

ÒPellegrini di speranzaÓ � il nostro
racconto di eroi quotidiani che,
attraverso la loro storia, 
testimoniano la certezza del terzo
giorno. Ogni numero un protago-
nista diverso, che ci aiuter� a
vivere meglio il Giubileo. 

VITTORIA BIANCO
CAMPIONESSA PARALIMPICA IN ACQUA E NELLA VITA



proseguendo fino allÕingresso in una
squadra agonistica a dodici. Dopo lÕam-
putazione, la piscina torn� a chiamarla:
ÒAllÕacqua non importa come seiÓ Ð un
mantra che divenne il suo chiodo fisso,
la certezza che l� dentro poteva essere
solo se stessa.
ÒHo ricominciato a sognare, mi sono
ributtata in acqua e mi sono impegnata,
ho ricominciato ad allenarmi per cerca-
re di raggiungere quel sogno e sono riu-
scita a realizzarlo. Io lÕavevo gi� realiz-
zato quando mi � arrivata la convoca-
zione per lÕOlimpiade, perch� il mio
obiettivo era partecipare a Tokyo 2020
poi nel volo di ritorno, mi sono resa
conto che avevo realizzato molto di pi�
di quel sogno, ero riuscita a vincere una
medaglia dÕoro nella staffetta con le
mie compagne di squadra e l� mi sono
posto un nuovo obiettivo, Parigi 2024, e
di salire su quel podio da sola, una
medaglia completamente individualeÓ.
Anche stavolta il sogno si avvera. A
Parigi Vittoria conquista il suo primo
podio individuale: bronzo nei 400 stile
libero con il tempo di 4:47.55. E confes-

sa che � stato determinante il supporto
di tutta squadra e delle persone che le
sono sempre state vicine, perch� da soli
non si va da nessuna parte.
La sua famiglia ha giocato un ruolo fon-
damentale: dal pap� Paolo alla sorella e
al fidanzato Sandro, tutti hanno vigilato
e supportato ogni allenamento, ogni
gara, ogni giorno difficile 
Nel 2021, dopo Tokyo, ha ricevuto il
Collare dÕOro al merito sportivo dal
Presidente Mattarella, un riconosci-
mento che suggella il valore del suo per-
corso.
Il suo valore per�, si rispecchia anche
nella vita quotidiana. 
ÒQuando hai ricevuto solidariet� attra-
verso un gesto, una parola, � naturale
ricambiare con chi ne ha bisogno e io
cerco di farlo con la mia storia. La chia-
mo Ôsolidariet� inconsapevoleÕ perch�
molto spesso io sono inconsapevole di
quello che la mia storia pu� trasmettere
a chi mi ascolta, ad esempio quando
vado a parlare nelle scuole e ricevo dei
feedback super positivi e mi chiedo,
cosa abbia detto o fatto di strano e di

cos� tanto eclatante perch� effettiva-
mente molti ragazzi riescono ad avere
coraggio e a prendere delle scelte grazie
alla mia testimonianza. Quindi credo
che bisogna sempre porsi degli obiettivi,
il percorso per arrivare al traguardo
sar� super difficile, ma bisogna buttare
il cuore oltre lÕostacolo e gli obiettivi si
raggiungonoÓ.
Ora Vittoria pensa ai Mondiali del 2025
e magariÉ Los Angeles 2028. Il sogno
continua, perch� non si ferma chi ha
imparato a volare oltre le difficolt�.
Vittoria Bianco � molto pi� di una nuo-
tatrice: � simbolo di speranza, un esem-
pio vivo che il dolore pu� trasformarsi
in passione, che la disabilit� pu� diven-
tare opportunit�, e che un obiettivo Ð
grande o piccolo che sia Ð pu� cambiare
la vita. Il suo percorso insegna a non
arrendersi mai, a cercare la libert� in
ogni gesto, ad accettarsi con coraggio.

7Pellegrini di Speranza



8 Anno Giubilare di @ Rino Fisichella Arcivescovo

A ppena si aprono gli occhi la
mattina, la prima che inizia a
farci compagnia � la speranza.

Non ci pensiamo, ma � cos�. Come
potremmo iniziare a vivere un nuovo
giorno senza speranza? Impossibile.
Cadremmo immediatamente nella
depressione di non avere davanti a
noi un progetto di vita n� qualcosa per
cui valga la pena di dare il nostro
tempo e le nostre forze. La speranza
appartiene a tutti, nessuno escluso.
Purtroppo, accade che il nostro
tempo, dominato molto dalla cultura
tecnologica, offuschi la speranza. Le
nostre giornate si riempiono, piutto-
sto, di speranze, ma la speranza quel-
la vera � eclissata.
Il giubileo ha lo scopo di consentire la
riscoperta del grande valore della spe-
ranza cristiana che ingloba in s� le
tante piccole speranze quotidiane,
per� le supera perch� punta a offrire
ci� che queste non possono dare. La
speranza � un dono che viene offerto
non una conquista del proprio deside-
rio. La differenza sta tutta qua.
Possiamo sognare a occhi aperti e spe-
rare in tante situazioni che, alla fine,

portano alla delusione. Se queste spe-
ranze illudono perch� non dipendono
da noi, allora la delusione diventa un
macigno. Se, al contrario, lasciamo il
cuore e la mente aperti a ricevere,
allora la speranza passo dopo passo
prende spazio dentro di noi e ci orien-
ta a vivere con equilibrio il presente.
La speranza, infatti, obbliga a guarda-
re al futuro, ma non per rimanere
imbrigliati in esso; piuttosto, per con-
sentire di vivere bene il presente pro-
prio perch� orientati a quel futuro che
si spera.
Nella Bolla, il Papa riportando una
bella espressione di san Paolo afferma
che ÒLa speranza non deludeÓ. é pro-
prio vero? Sono convinto di s�. La vera
speranza non delude perch� � fonda-
ta sullÕamore. Dove cÕ� amore cÕ� spe-
ranza e dove si spera, lÕamore � garan-
zia. Non dovremmo mai separare le
Òtre sorelleÓ: fede, speranza e carit�.
Esse vivono insieme e solo insieme
riescono a portare i loro frutti. é diffi-
cile nei nostri discorsi sentire il riferi-
mento alla speranza. Noi parliamo
sempre della fede e della carit�.
Questo limite � un danno e un impedi-

mento a cogliere la pienezza della vita
di fede. La triade di fede, speranza e
carit� ha bisogno di essere unit� per-
ch� il suo contenuto passa trasversal-
mente tra le tre virt� e non potrebbe
essere altrimenti.
ÒCristo Ges� nostra speranzaÓ � con
queste parole che lÕapostolo Paolo
condensa la fede nella vita eterna. La
speranza cristiana non � una chimera,
ma una certezza: Cristo � risorto
donandoci la vita che dura per sem-
pre. Insieme a lui crediamo di risorge-
re anche noi per vivere per sempre
con lui nel mistero dellÕamore trinita-
rio di Dio. Questa � la nostra fede,
questa � la nostra speranza, questo �
lÕamore che ci consente di testimonia-
re nonostante la nostra debolezza. é
decisivo che questo giubileo riapra il
nostro cuore alla vera speranza e alla
vita eterna che ci appartiene gi� fin
dÕora perch� dono fatto da Dio nel
giorno del battesimo. Il giubileo ci abi-
lita, pertanto, non solo a riscoprire e
annunciare la speranza, ma soprattut-
to a creare segni concreti di speranza
per renderla visibile e tangibile per
tutti.

LA SPERANZA
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Le cose di lassu
Ma cosa sono queste cose di lass�, e come possiamo

ottenerle?  Questa � l'espressione che � risuonata
nelle orecchie di oltre un milione di giovani che

hanno partecipato, in diretta o attraverso i media, al mera-
viglioso Giubileo dei Giovani, che si � svolto in sette magni-
fici giorni, dal 28 luglio al 3 agosto 2025, a Roma.
Le giovani Suore Ospedaliere della Misericordia non sono
da meno. Anche noi desideriamo raccogliere questa sfida
ambiziosa: "cercare le cose di lass�Ó
Ed ecco tanti si radunano con entusiasmo: dalla Messa di
apertura in Piazza San Pietro alla celebrazione del
Sacramento della Riconciliazione, attraverso la Porta Santa,
alla veglia, alla Messa dell'Invio il giorno seguente. Davvero,
tante grazie sono state ricevute. E sono gi� concretamente
le cose di lass�.  Papa Leone XIV ci ha lasciato tanti bellissi-
mi insegnamenti. Ci ha incoraggiato a vivere l'incontro con
il Risorto come i due discepoli di Emmaus: ad accogliere
Ges� come compagno di viaggio; ad ascoltarlo come mae-
stro che spiega le Scritture e a riconoscerlo nello spezzare il
pane. Questa esperienza ci aiuta, ha detto, a migliorare la
nostra vita, a illuminare i nostri affetti, i nostri desideri e i
nostri pensieri... veramente, parliamo di cose di lass�.
Citando una frase di Sant'Agostino (Confessione 10,70), il
Santo Padre Leone XIV vuole guidarci verso la meta: "Qual
� l'oggetto della nostra speranza? é la terra o qualcosa che
viene dalla terra? Molte cose sono buone e belle, piacevoli,
attraenti, descritte con aggettivi positivi... s�, ma cercate

Colui che le ha create; Lui � la vostra speranza". ÒSuperare
se stesso e andare oltreÓ1. Siamo giovani e abbiamo tutte le
opportunit� possibili. Non si tratta di comprare ci� che
vogliamo, n� di accumulare quanto vogliamo, n� di consu-
mare; tutto questo non basta. Cercate le cose di lass�: col-
tivate sentimenti di gentilezza, sforzatevi di essere "stelle"
nelle virt�: tenerezza, umilt�, dolcezza, saper perdonare e
magnanimit�, e soprattutto, amore per la pace. "Essere il
sale della terra e la luce del mondo", ha ripetuto il Papa ai
giovani provenienti da oltre 146 Paesi. Anche noi giovani
suore SOM cerchiamo certamente di accoglierlo, di viverlo
e di trasmetterlo sempre e ovunque. La bellezza di un Dio
misericordioso � una speranza certa per tutta lÕumanit�2.
Tutto � molto chiaro e, personalmente, spero che lo Spirito
Santo mi aiuti, in ogni bivio della mia vita, ad andare avanti
verso le cose di lass�. Cosa posso fare quotidianamente?
Come posso testimoniare questa speranza alle persone che
Dio ha posto intorno a me, che di solito sono afflitte e
disperate? Con un sorriso sincero e uno sguardo gentile,
possono ritrovare la speranza. Ma prima di tutto, io, che
devo impegnarmi a cercare e a essere riempita delle cose di
lass�... ci credo, naturalmente!
Andiamo avanti, coraggio a tutti, Ges� ha vinto il mondo.3

1. Dal Discorso di Papa Francesco, GMG Lisbona, 03 agosto 2023
2. Costituzioni delle Suore ospedaliere della Misericordia, n. 23
3. (Gv 16.33) Tema della prossima GMG Seoul, 3-8 Agosto 2027

’
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C ontinuo la riflessione sul
Giubileo con queste considera-
zioni sulla speranza leggendo

un passo di unÕomelia che il vecchio
parroco storico di Santa Caterina, in
Roma, don Aldo, tenne nella sua par-
rocchia ormai molti anni fa:
Noi siamo quelli della speranza. E la
speranza � gettare il grano sulla
terra e vedere gi� le spighe. é accet-
tare di morire vedendo gi� la risur-
rezione. é non vedere Dio e cono-
scerlo. é camminare a occhi chiusi,
nel buio, facendoci guidare soltanto
dalla voce di uno in cui crediamo. 
La speranza � la certezza dellÕinvisi-
bile. Ma un invisibile, un inconoscibi-
le che noi vediamo e conosciamo
perch� viene dalla bocca di Dio, lo
vediamo con gli occhi di Dio, lo attin-
giamo dalle sue promesse. Noi
siamo quelli della speranza.
Allora camminiamo a testa alta,
godiamo di questo tesoro, di questa
verit� che deve essere il nostro orgo-
glio. Perch� non lÕabbiamo creata
noi ma viene da Dio e ci rende pro-
fondamente umili ma altrettanto
grandi, perch� lÕha consegnata a noi,
sua immagine. Abbiamo soltanto il
merito di averla accettata. E abbia-
mo il tesoro di un Cristo che � con noi
non nellÕimmagine, ma nella realt�.
Possiamo prenderlo nelle nostre
mani e portarcelo a casa
nellÕEucaristia, perch� � la nostra
forza.
(d. Aldo Zega, Omelia, 4 aprile 1976).

é un testo molto denso: la speranza
ha a che fare con il futuro, e con quel
futuro definitivo che � la morte Ð e

al problema della morte nessuno
pu� sfuggire. Immagino quanto Ð
come suore dedite allÕospitalit� Ð la
questione della morte e della soffe-
renza attraversi la vostra vita in
maniera tuttÕaltro che marginale.
LÕarco delle nostre attese e dei
nostri desideri circa il futuro � molto
ampio, riguarda tutta lÕesistenza
umana, il destino e le speranze dei
popoli, del mondo inteso come una
unit�. Tutte le domande che portia-
mo dentro su ci� che sar� di me, di
noi, dellÕumanit�, hanno a che fare
con la speranza, perch� sperare �
vivere, � dare senso al presente; �
camminare avendo ragioni per
andare avanti.
Abbiamo speranza? CÕ� davvero
dentro di noi? Oppure � soltanto
una parola, ma non siamo affatto
Òquelli della speranzaÓ?
Uno studioso tedesco importante
del Nuovo Testamento Ð Heinrich
Schlier Ð che � stato un grande
esperto di san Paolo, descrive cos� gli
effetti della mancanza di speranza
nel mondo:
ÒDove la vita umana non � protesa
verso Dio, dove non � impegnata al
suo appello e invito, ci si sforza di
superare la stanchezza, il vuoto e la
tristezza che nascono da tale man-
canza di speranza. [I sintomi di que-
sta mancanza di speranza sono] la
verbosit� dei vuoti discorsi, lÕesigen-
za costante della discussione, lÕinsa-
ziabile curiosit�, la sbrigliata disper-
sione nella molteplicit� e nellÕarruf-
fio, lÕintima ed esteriore irrequietez-
za, la mancanza di calma, lÕinstabili-
t� nella decisione, il rincorrersi di

continuo verso sempre nuove sensa-
zioniÓ.

Non � facile descrivere cosa sia la
speranza in se stessa: sappiamo rico-
noscerla quando si manifesta, ma
non � facile stringerla in poche paro-
le, perch� essa rimane una virt� teo-
logale, cio� qualcosa che viene dal-
lÕalto, da Dio, la sua origine non �
terrena.
é come una sorgente segreta che
zampilla dentro di noi, che ci fa
alzare dal letto la mattina, che ci fa
reagire anche quando tutto sembra
andare storto: ma anche questi
sono effetti umani della speranza.
Perch�, in effetti, cÕ� un primo livel-
lo molto umano della speranza che
si esprime in quella benevolenza
verso il futuro che normalmente
chiamiamo ottimismo. LÕottimismo
non � ancora la speranza cristiana, �
una virt� umana che fa affidamento
sulla propria volont�, sulle proprie
decisioni, sullo sguardo che si sceglie
di avere quando si devono interpre-
tare le persone o le situazioni, e si
vuole essere positivi a tutti i costi,
magari anche contro lÕevidenza.

PEREGRINANTES IN SPEM
per vivere meglio l’Anno Giubilare (III)



Sete d’infinito…
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SEI TU, MIO SIGNORE, 
LA MIA SPERANZA 

(SAL 71,5)

(É) In mezzo alle prove della vita, la
speranza � animata dalla certezza,
ferma e incoraggiante, dellÕamore di
Dio, riversato nei cuori dallo Spirito
Santo. Perci� essa non delude (cfr Rm
5,5) e San Paolo pu� scrivere a Timoteo:
ÇNoi ci affatichiamo e lottiamo, perch�
abbiamo posto la nostra speranza nel
Dio viventeÈ ( 1Tm 4,10). Il Dio viven-
te � infatti il ÇDio della speranzaÈ ( Rm
15,13), che in Cristo, mediante la sua
morte e risurrezione, � diventato
Çnostra speranzaÈ ( 1Tm 1,1). Non
possiamo dimenticare di essere stati
salvati in questa speranza, nella quale
abbiamo bisogno di rimanere radicati.

Il povero pu� diventare testimone di
una speranza forte e affidabile, proprio
perch� professata in una condizione di
vita precaria, fatta di privazioni, fragili-
t� ed emarginazione. Egli non conta
sulle sicurezze del potere e dellÕavere;
al contrario, le subisce e spesso ne �
vittima. La sua speranza pu� riposare
solo altrove. Riconoscendo che Dio � la
nostra prima e unica speranza, anche
noi compiamo il passaggio tra le spe-
ranze effimere e la speranza duratu-
ra. Dinanzi al desiderio di avere Dio
come compagno di strada, le ricchezze
vengono ridimensionate, perch� si sco-
pre il vero tesoro di cui abbiamo real-

mente necessit�. Risuonano chiare e
forti le parole con cui il Signore Ges�
esortava i suoi discepoli: ÇNon accumu-
late per voi tesori sulla terra, dove
tarma e ruggine consumano e dove
ladri scassinano e rubano; accumulate
invece per voi tesori in cielo, dove n�
tarma n� ruggine consumano e dove
ladri non scassinano e non rubanoÈ (Mt
6,19-20).

La pi� grave povert� � non conoscere
Dio. é questo che ci ricordava Papa
Francesco quando in Evangelii gau-
dium scriveva: ÇLa peggior discrimina-
zione di cui soffrono i poveri � la man-

Rimanendo sul tema
dellÕAnno Giubilare, la

Speranza, trascriviamo alcuni
stralci dal messaggio che Papa

Leone XIV ha pubblicato il 13 giu-
gno 2025, memoria di

SantÕAntonio di Padova, Patrono
dei Poveri, per la IX giornata

mondiale dei poveri di
Domenica 16 novembre

prossimo
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canza di attenzione spirituale.
LÕimmensa maggioranza dei poveri pos-
siede una speciale apertura alla fede;
hanno bisogno di Dio e non possiamo
tralasciare di offrire loro la sua amicizia,
la sua benedizione, la sua Parola, la
celebrazione dei Sacramenti e la propo-
sta di un cammino di crescita e di matu-
razione nella fedeÈ (n. 200) (É).

é una regola della fede e un segreto
della speranza: tutti i beni di questa
terra, le realt� materiali, i piaceri del
mondo, il benessere economico, sep-
pure importanti, non bastano per ren-
dere il cuore felice. Le ricchezze spesso
illudono e portano a situazioni dramma-
tiche di povert�, prima fra tutte quella
di pensare di non avere bisogno di Dio e
condurre la propria vita indipendente-
mente da Lui. Ritornano alla mente le
parole di SantÕAgostino: ÇTutta la tua
speranza sia Dio: sentiti bisognoso di
Lui, per essere da Lui ricolmato. Senza
di Lui, qualunque cosa avrai servir� a
renderti ancora pi� vuotoÈ (Enarr. in Ps.
85,3).

La speranza cristiana, cui la Parola di
Dio rimanda, � certezza nel cammino
della vita, perch� non dipende dalla
forza umana ma dalla promessa di Dio,
che � sempre fedele. Perci� i cristiani,
fin dalle origini, hanno voluto identifi-
care la speranza con il simbolo dellÕ�n-
cora, che offre e stabilit� e sicurezza.
La speranza cristiana � come unÕ�ncora,
che fissa il nostro cuore sulla promessa
del Signore Ges�, il quale ci ha salvato
con la sua morte e risurrezione e che
torner� di nuovo in mezzo a noi. Questa
speranza continua a indicare come vero
orizzonte di vita i Çnuovi cieliÈ e la
Çterra nuovaÈ (2Pt 3,13), dove lÕesi-
stenza di tutte le creature trover� il suo
senso autentico, poich� la nostra vera
patria � nei cieli (cfr Fil 3,20).

La citt� di Dio, di conseguenza, ci impe-
gna per le citt� degli uomini. Esse devo-
no fin dÕora iniziare a somigliarle. La
speranza, sorretta dallÕamore di Dio
riversato nei nostri cuori per mezzo
dello Spirito Santo (cfr Rm 5,5), tra-

sforma il cuore umano in terra feconda,
dove pu� germogliare la carit� per la
vita del mondo. La Tradizione della
Chiesa riafferma costantemente que-
sta circolarit� fra le tre virt� teologali:
fede, speranza e carit�. La speranza
nasce dalla fede, che la alimenta e
sostenta, sul fondamento della carit�,
che � la madre di tutte le virt�. E della
carit� abbiamo bisogno oggi, adesso.
Non � una promessa, ma una realt� a
cui guardiamo con gioia e responsabili-
t�: ci coinvolge, orientando le nostre
decisioni al bene comune. Chi manca di
carit�, invece, non solo manca di fede e
di speranza, ma toglie speranza al suo
prossimo.

Il biblico invito alla speranza porta
dunque con s� il dovere di assumersi
coerenti responsabilit� nella storia,
senza indugi. La carit�, infatti, Çrappre-
senta il pi� grande comandamento
socialeÈ (Catechismo della Chiesa
Cattolica, 1889). La povert� ha cause
strutturali che devono essere affrontate
e rimosse. Mentre ci� avviene, tutti
siamo chiamati a creare nuovi segni di
speranza che testimoniano la carit� cri-
stiana, come fecero molti santi e sante
in ogni epoca. Gli ospedali e le scuole,
ad esempio, sono istituzioni create per
esprimere lÕaccoglienza dei pi� deboli
ed emarginati. Essi dovrebbero far
parte ormai delle politiche pubbliche di
ogni Paese, ma guerre e diseguaglianze
spesso ancora lo impediscono. Sempre
pi�, segni di speranza diventano oggi le
case-famiglia, le comunit� per minori, i
centri di ascolto e di accoglienza, le
mense per i poveri, i dormitori, le scuo-
le popolari: quanti segni spesso nasco-
sti, ai quali forse non badiamo, eppure
cos� importanti per scrollarsi di dosso
lÕindifferenza e provocare allÕimpegno
nelle diverse forme di volontariato!

(É) Non � un caso che la Giornata
Mondiale dei Poveri si celebri verso la
fine di questÕanno di grazia. Quando la
Porta Santa sar� chiusa, dovremo custo-
dire e trasmettere i doni divini che sono
stati riversati nelle nostre mani lungo un
intero anno di preghiera, conversione e

testimonianza. I poveri non sono ogget-
ti della nostra pastorale, ma soggetti
creativi che provocano a trovare sempre
nuove forme per vivere oggi il Vangelo.
Di fronte al susseguirsi di sempre nuove
ondate di impoverimento, cÕ� il rischio
di abituarsi e rassegnarsi. Incontriamo
persone povere o impoverite ogni gior-
no e a volte pu� accadere che siamo noi
stessi ad avere meno, a perdere ci� che
un tempo ci pareva sicuro: unÕabitazio-
ne, il cibo adeguato per la giornata, lÕac-
cesso alle cure, un buon livello di istru-
zione e di informazione, la libert� reli-
giosa e di espressione.

Promuovendo il bene comune, la nostra
responsabilit� sociale trae fondamento
dal gesto creatore di Dio, che d� a tutti
i beni della terra: come questi, cos�
anche i frutti del lavoro dellÕuomo devo-
no essere equamente accessibili.
Aiutare il povero � infatti questione di
giustizia, prima che di carit�. Come
osserva SantÕAgostino: ÇTu dai del
pane a chi ha fame, ma sarebbe meglio
che nessuno avesse fame, anche se in
tal modo non si avrebbe nessuno cui
dare. Tu offri dei vestiti a chi � nudo, ma
quanto sarebbe meglio se tutti avessero
i vestiti e non ci fosse questa indigenzaÈ
(Commento a 1Gv, VIII, 5).

Auspico dunque che questÕAnno
Giubilare possa incentivare lo sviluppo
di politiche di contrasto alle antiche e
nuove forme di povert�, oltre a nuove
iniziative di sostegno e aiuto ai pi�
poveri tra i poveri. Lavoro, istruzione,
casa, salute sono le condizioni di una
sicurezza che non si affermer� mai con
le armi. Mi congratulo per le iniziative
gi� esistenti e per lÕimpegno che viene
profuso ogni giorno a livello internazio-
nale da un gran numero di uomini e
donne di buona volont�.

Affidiamoci a Maria Santissima,
Consolatrice degli afflitti, e con lei innal-
ziamo un canto di speranza facendo
nostre le parole del Te Deum: ÇIn Te,
Domine, speravi, non confundar in
aeternum Ð In te, Signore, ho sperato,
non sar� mai delusoÈ.
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S arebbe una grande ingratitudine negare il salto
gigantesco della tecnoscienza ben orientata che
produce cose realmente preziose, belle, meravi-

gliose per migliorare la vita dellÕessere umano, della
societ�, della medicina, della comunicazione, del lavo-
ro, di ognuno di noi in questi ultimi secoli. Pertanto, allo
stesso tempo, vediamo anche che la tecnocrazia tende
a prendere il sopravvento nel nostro mondo globalizza-
to. E come tale, la tecnocrazia d� prevalenza alla com-
petenza tecnica, scientifica, economica, ingegneristica
basandosi sullÕidea che le decisioni pi� efficaci e razio-
nali siano quelle delle Ò�litesÓ, degli esperti, cio� di
ÒpochiÓ, cercando non tanto lo sviluppo integrale della
persona bens� la performance in tutti gli ambiti. Come
dire: se non sei pi� produttivo, non sei utile quindi, sei
fuori, usando la parola di Papa Bergoglio, � una Òcultu-
ra dello scartoÓ, riferendosi alla teoria dello scarto.
ÇPerch� oggi, il paradigma tecnocratico � diventato
dominante, ed � molto difficile prescindere dalle sue
risorse, e ancora pi� difficile � utilizzare le sue risorse
senza essere dominati dalla sua logicaÈ (Laudato S�,
108). Questo lo vediamo nella nostra quotidianit� nel
cercare ed ottenere Òtutto e subitoÓ. Abbiamo una
massa di informazioni in un solo clic e in un solo istan-
te. Non sappiamo pi� leggere prendendone gusto,
prendere il gusto di stare e usare i nostri cinque sensi,
scambiando il tatto fisico con il tattile dello schermo.
Ormai � in voga la modalit� da remoto (Online). Non
sappiamo pi� prendere tempo per ogni cosa, per ogni
persona che ci sta accanto, come e quando scorriamo
le dita sui nostri smartphone e tablet senza fermarci su
una cosa specifica perch� vogliamo avere pi� dati pos-

sibili, e i PC e le AI con i loro algoritmi e la loro velocit�
ci permettono di navigare in una incommensurabilit� di
informazioni che ci fa trovare anche nellÕimbarazzo di
scelta e di verit�. Viviamo piuttosto il futuro transuma-
nistico nel presente consumistico perdendo il senso
stesso del presente e dellÕora (cf. Il Chip Neuralink di
Elon Musk nel 2024 e i robot umanoidi in mostra a
Pechino in queste ultime settimane con una Cina che
sfida i limiti: oltre cento robot umanoidi anticipano un
futuro gi� in costruzione); anche il modo in cui cerchia-
mo di cambiare gli ultimi ultramoderni degli smartpho-
ne senza aver preso gusto a quelli di prima. Perch� Çla
tecnocrazia, dÕaltro canto, disprezza la durata, pur elo-
giando lo sviluppo sostenibile. Il suo regime � basato
sul breve termine, sullÕ Ôinnovazione dirompenteÕ che
coincide con lÕÕobsolescenza programmataÕ; loda i suoi
prodotti, ma non li ammira veramente, perch� vorreb-
be che li buttassimo via per comprare il prodotto suc-
cessivoÈ (Conferenza di Fabrice Hadjadj Pourquoi des
conf�rences de Car�me � lÕ�re de lÕintelligence artificiel-
le? Ð ou la Bonne Nouvelle du Temps, Notre Dame de
Paris, il 18/02/2018). Tuttavia, la cultura che suppone
in un certo primato dellÕagricoltura (cf. Cicerone) �
parte di un processo a lungo termine. Ha bisogno del
suo tempo e delle sue stagioni per la sua piena fruttifi-
cazione, al contrario della tecnocrazia che serve piutto-
sto della sua business plans e il suo timing imponendo
il proprio dinamismo. La cultura comprende opere che
vengono trasmesse da una generazione allÕaltra. La
tecnocrazia ci d� dellÕusa e getta. La generazione odier-
na non sa usare il PC di ventÕanni fa, e lo stesso per la
generazione futura che non sapr� maneggiare il siste-

Il paradigma tecnocratico
(la cultura, una sfida per l’evangelizzazione)

Su cosa o su chi si basa la nostra cultura di oggi? Siamo ancora capaci di meravigliarci, di stupirci davanti alla
Bellezza, alla Bont�, al nostro essere umano dotato di unÕintelligenza naturale che � dono di Dio, alla nostra inte-
grit� personale e per di pi� cristiana?
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ma operativo di adesso. Perch� la tecnologia
corre cos� velocemente che lÕuomo non riesce
ad assimilare quello che man mano produce.

Cos� si pongono le domande: � finito il tempo
della cultura? Cosa lasciamo alle generazione
successive? Dobbiamo annunciare il Vangelo
secondo il paradigma tecnocratico?  Inoltre,
come ritrovare lÕintegrit� personale di ciascuno
che � lÕaderenza coerente ai propri valori, princi-
pi morali e ideali, che si traduce in un comporta-
mento onesto e leale verso s� stesso e gli altri
agendo in modo autentico, con rettitudine e
responsabilit�, mantenendo la coerenza tra ci�
in cui si crede e le proprie azioni, anche di fron-
te a pressioni esterne, in questo caso del para-
digma tecnocratico o tecnico-economico, invece
di correre ad alta ruota a promuovere la perfor-
mance degli Ò�litesÓ? (cf. la manipolazione gene-
tica, la questione sul fine vita, le minacce nuclea-
ri, ecc.)

Non possiamo fare a meno della cultura/agricol-
tura. Ges� dice: ÒIo sono la vera vite e il Padre
mio � il vignaioloÓ (Gv15,1). Nella cultura il
tempo � necessario come sono necessarie la
pazienza e la perseveranza. ÇLa Buona Novella
della vita eterna � anche la Buona Novella del
tempo. Attraverso la speranza, il tempo ci viene
donato, non come una riserva disponibile per un
futuro programmabile, ma come una grazia per
agire con generosit� divinaÈ. Anche se lÕuomo
con il suo mondo sembra andare precipitevolis-
simevolmente nella sua autodistruzione, Çpos-
siamo continuare a piantare alberi, allevare ani-
mali, onorare padre e madre, avere figliÈ, avere
culture umane fatte di persone in carne e ossa
non postumane. ÇDobbiamo continuare non
solo perch� ci� riapre un futuro, ma perch� lÕuo-
mo � creato per coltivare la terra, o come dice
radicalmente lÕebraico, iscrivendo questa mis-
sione nel nome stesso dellÕumano, Adamo � l�
per coltivare Adamah (Gen 2,5)È. Bisogna
restaurare la cultura, i principi morali (non il
moralismo), i valori della vita, per svolgere una
vita pi� reale che virtuale, una vita pi� umana
che tecnocratica. Perch� solo lÕincontro con Dio
nella persona di Ges� Cristo che d� veramente e
pienamente senso alla nostra intera esistenza.
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Non  fronti per la guerra, 
ma fronti per far pace

La santit� reclama di spaziare e di vivere oltre i limi-
ti temporali e geografici, personali e sociali, nazio-
nali e non. Aspira a nutrirsi e a vivere in un senso

che � nellÕAltrove: io, grazia, altri, Dio. Talvolta, dove
non ci aspettiamo nulla. Quando si manifesta con moda-
lit� insolite. Avverse e, addirittura, nemiche. Come nelle
guerre.
Nel corso della Prima Guerra Mondiale avvenivano o
venivano causate volontariamente cose di questo tipo:
prima di attacchi, programmati e non programmati, i
rispettivi cappellani celebravano la s. Messa nellÕuna e
nellÕaltra parte. Si riceveva la Comunione e si pregava
per la vittoria del proprio fronte e la sconfitta pi� mise-
revole per gli avversari. Talvolta succedeva, ma era
abbastanza frequente, che sugli opposti fronti celebra-
vano confratelli dello stesso ordine religioso. 
Si trattava di un Cristo, la cui croce non aveva pi� un
unico crocifisso, ma due crocifissi: o nellÕuno o nellÕal-
tro fronte. Non si pensava minimamente che si aveva a
che fare con un unico Cristo, crocifisso per tutti.  AnziÉ
due sacerdoti, confratelli, erano a ÔtifareÕ o per lÕuna o
per lÕaltra parte. Come i due ladroni inchiodati, uno alla
Sua destra e lÕaltro alla Sua sinistra. Ma quale dei due
confratelli era buono? Quello che avrebbe cantato vitto-
ria, cio� lode di ringraziamento, dopo la morte anche del
confratello? 
La guerra? Come non meditare tutto ci� che essa �,
tutto ci� che essa causa, tutto ci� che essa procura per il
futuro?
Negativit� e negativit�, che non hanno nulla a che fare
con il messaggio di Ges�: ÒIo son venuto a portare la
guerra, l� doveÉÓ. La pace non sar� mai una pennellata
di bel colore su ci� che per Ges� sono e restano Òsepol-
cri imbiancatiÓ.

Come non raccogliere qualche minuta ed insignificante
positivit� che resiste e/o nasce, nonostante tutto, anche
nel corso delle guerre.
Pensiamo s. Francesco: alla scelta bellica sostituir� la
scelta del Crocifisso.
Pensiamo a don Clemente Maria Rebora: recentemente
sono state pubblicate le lettere che ha scritto sul fronte,
prima che la crisi, causatagli dalla guerra, lo orienter� al
sacerdozio, tra i Rosminiani. Hanno per titolo Tra melma
e sangue (Interlinea, 2004). Non hanno nulla a che fare,
per esempio, con la simbolicit� della cenere e dellÕacqua
quaresimali.
Pensiamo alla poesia Fratelli, scritta in trincea da G.
Ungaretti, mentre era soldato volontario. 
E, come non pensare a s. Riccardo Pampuri. Studente
modello, gi� da piccolo, a chi lo interrogava sui progetti
del proprio futuro rispondeva: ÒDa grande voglio fare il
medicoÉVoglio essere utile a chi non ha la forza per
andare avantiÓ. Nel 1917, arruolato nellÕesercito italia-
no, ebbe modo di dimostrarlo allorquando, dopo la
disfatta di Caporetto, mise a rischio la propria vita, con-
ducendo in salvo i feriti gravi, sfidando le intemperie
del tempo e lÕavanzata degli Austriaci.
Ma, pi� che raccontare il seguito, suggeriamo a lettori di
scoprire perch� don Riccardo Pampuri � stato beatifica-
to (1981) e santificato(1989) da s. Giovanni Paolo II. E,
mentre si far� ci�, si scoprir� che su questa terra, avvol-
ta da un unico cielo, esistono molti e differenti fronti sui
quali cercare di farsi santi: la scuola, la famiglia, gli ospe-
dali, la vecchiaia, la violenzaÉ Non creare fronti per far
guerra, ma cercare fronti nei quali impegnarsi per far
pace. Buon impegno e che ognuno porti a termine la
propria santificazione!



a cura di Concita De Simone

Cosa � successo in citt�? Quando gi� i romani stavano
svuotando la Capitale per trasferirsi nei luoghi di
vacanza e gli stranieri allentavano la morsa di folla nei
luoghi del turismo pi� classico, le strade di Roma si
sono popolate di festa, colori e rumori. Prima decine,
poi centinaia, e migliaia di ragazzi dietro una bandiera
Ð tante bandiere, una per ognuna dei paesi del mondo
arrivati fino al Giubileo dei giovani Ð hanno cammina-
to sulle vie della speranza. Santa Maria Maggiore, San
Giovanni, San Paolo fuori le mura, ma anche le strade
dei quartieri. Una ÔcaciaraÕ Ð per dirla appunto alla
romana Ð gioiosa  e composta. Ma cosa ci fanno qui?
E quanti sono? 
La settimana dellÕanno santo dedicata ai giovani ha
portato a Roma un milione di pellegrini, anche pi� di
quanti previsti. Nelle stanze degli oratori, nei cortili
dei complessi salesiani, nelle aule di scuole, tutti con
un sacco a pelo e uno zaino pieno di aspettative, e poi
a camminare in pellegrinaggio dagli Usa Ð che gioia un
Papa di casa! Ð il Portogallo, la Spagna, la Slovenia, la
Francia, lÕInghilterra, ma anche El Salvador, qualche
bandiera asiatica, il Libano, il Sud Sudan: 168 paesi

quelli ufficialmente contati. Non solo numeri, per�:
questi ragazzi sono apparsi a tutti, ai romani che li
hanno visti camminare e al mondo che li ha visti radu-
nati a Tor Vergata per la veglia con Leone XIV, una
cosa sola. Ovvero una grande, unica speranza di con-
versione. ÒCostruite un mondo pi� umanoÓ � stato tra
gli altri messaggi quello pi� denso gettato come seme
dal Papa. QuestÕonda lenta, sorridente, leggera rap-
presenta infatti essa stessa un messaggio e un seme.
Prima di ultimare il cammino verso Tor Vergata, i
ragazzi hanno fatto tappa al Circo Massimo per la con-
fessione che si lega al passaggio giubilare per la Porta
Santa. Come ogni pellegrino, si sono riconciliati col
mondo mettendosi di fronte al Signore con i propri,
piccoli errori. Ma chiunque li abbia visti camminare in
questa citt� dentro di s� sa bene che sono venuti a
chiedere perdono per i peccati del mondo, e che solo
attraverso i loro passi ci sar� per tutti conversione.

Vincenzo Del Signore
Presidente Ass. Volontari 

la Cometa Aps

é con profondo dolore, ma soprattutto con riconoscenza e gratitudine, 
che lÕAss. Vol. La Cometa aps ricorda la figura di 

Emma Ascoli in Marchetti, 
socia fondatrice e membro attivo dellÕAssociazione 

che ci ha lasciato e ora riposa tra le braccia dellÕAltissimo.
Continua a vegliare su di noi, carissima Emma!



Cena di raccolta fondi

Siamo felici di condividere il grande successo della cena di raccolta fondi a favo-
re della Scuola di Antanambehivavy in Madagascar. Grazie alla generosit� dei
benefattori Ð che cÕera e chi non ha voluto far mancare il sostegno -, siamo riu-
sciti a raccogliere la somma di 12.500 euro, una cifra che supera ampiamente le
nostre aspettative e che avr� un impatto significativo sulla vita dei bambini e
delle comunit� che beneficeranno del progetto.
La Scuola di Antanambehivavy ci sta profondamente a cuore. Situata in una
delle aree pi� remote del Madagascar, la scuola rappresenta una speranza con-
creta per i bambini del villaggio, offrendo loro l'opportunit� di accedere a
un'istruzione di qualit� in un ambiente sicuro e stimolante. Con i fondi raccolti,
potremo completare la costruzione di nuove aule, fornire materiali didattici
essenziali e garantire la formazione degli insegnanti. Inoltre, una parte dei fondi
sar� destinata a migliorare le infrastrutture sanitarie della scuola, assicurando ai
bambini un ambiente salubre in cui crescere e imparare.
La cena di raccolta fondi � stata un evento indimenticabile non solo per il risul-
tato raggiunto ma anche per la calorosa partecipazione: questÕanno ci siamo
superati! Vogliamo ringraziare di cuore ogni singolo donatore, i volontari, le
SOM e tutti coloro che hanno contribuito al successo della serata. 



Solidarietà in Honduras

A Manila le SOM riuniscono 
i giovani adottati a distanza

Un raggio di Cometa � arrivato in Honduras: recentemente abbiamo donato 2.000
euro al Centro de Rehabilitation Integral de Lempira (CRILE) in Honduras, una
struttura dedicata alla riabilitazione delle persone con disabilit�, in particolare
quelle provenienti da contesti di grave povert� che non hanno accesso alle cure
necessarie.
Anche se questo non � un progetto direttamente gestito da noi, crediamo ferma-
mente nell'importanza di sostenere iniziative che promuovono il benessere e l'in-
clusione sociale dei pi� vulnerabili. CRILE opera con una missione chiara e nobile:
offrire cure riabilitative di alta qualit� a chi, altrimenti, non potrebbe permetterselo,
restituendo speranza e dignit� a molte persone in difficolt�.

La recente presenza delle SOM
in Honduras, dal 2023, pur costituita da una piccola
comunit� di tre suore, comincia ormai a diventare una
colonna portante per le comunit� locali, offrendo non
solo cure mediche, ma anche supporto spirituale e mora-
le. Le nostre suore vanno al Centro CRILE due giorni alla
settimana come volontarie.
LÕobiettivo della missione in Honduras, visitata nel mese di
luglio da madre Paola Iacovone, � creare un hostel che
accolga ragazze povere dalle campagne per farle studiare,
altrimenti le donne sono costrette a fermarsi alla VI classe.

Un incontro emozionante e carico di gratitudine si � tenuto di recente
nella provincia di Bataan (nelle Filippine, a circa 2-3 ore di viaggio a
nord-ovest di Manila), dove le SOM hanno organizzato un raduno con i
giovani che da piccoli sono stati adottati a distanza e hanno potuto stu-
diare grazie a questo sostegno. L'evento ha visto la partecipazione di
numerosi ex-bambini adottati, ora adulti, che hanno condiviso le loro
storie di successo e crescita personale.
Tra i partecipanti spiccava Mary Joy Aquino (nella foto con la maglietta
marrone), 28 anni, sposata e madre di due figli. Mary Joy ha raccontato
con emozione di come il sostegno ricevuto le abbia permesso di ottenere
un certificato in housekeeping (tecniche di pulizia), aprendo la strada
a un futuro migliore. Suo marito lavora nel settore delle costruzioni e
insieme stanno costruendo una vita stabile per i loro figli.
Imelee Aguilar (nella foto, con la maglietta rosa), 25 anni, oggi �
mamma di due figli, si occupa a tempo pieno di loro e suo marito
lavora come autista.
Infine, John Michel Nocedal (maglietta nera), di 28 anni, � arrivato
accompagnato dalla sua fidanzata Angel. John, ora un ingegnere
professionista con un buon lavoro, ha parlato con gratitudine delle
opportunit� ricevute grazie al programma di adozione a distanza. La
sua storia � un esempio tangibile di come l'educazione possa tra-
sformare la vita di una persona, offrendo nuove prospettive e pos-
sibilit�.
L'incontro ha rappresentato un momento di celebrazione per tutti i
presenti, unendo storie di speranza che sono state rese possibili grazie al generoso suppor-
to delle suore e dei benefattori. é stato un promemoria potente di come piccoli atti di gene-
rosit� possano avere un impatto duraturo e positivo nella vita di molti.
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sa una cosa inaspettata. Per i bigliet-
ti occorreva avere o sapere il codice
fiscale del pap� o della mamma. Ma
cos� non era, perch� il pap� era in
viaggio e la mamma aveva spento il
telefonino.
LÕincaricato aveva sottolineato:
ÒNella nostra societ� ognuno ha il
proprio codice fiscale. Quando ci si
deve rivolgere ad un ufficio, non �
importante il nome e il cognome, ma
il proprio codice fiscaleÓ.
Il nonno aveva risposto sottovoce:
ÒSiamo numeri: telefonici, fiscaliÉÓ.
La nonna, dopo aver guardato a volo
gli occhi della bambina, continu�
ancor pi� sottovoce: ÒÉPiacereÉ
piacere. Io sono ACBDÉZÓ.
E la bambina, con il suo solito sorri-
setto intelligente: ÒMa noi non
siamo numeri. Ma noi non siamo

sigle. Numeri che si disegnano sulle
casacche. Numeri che si fondono
sulla targa, come fossimo delle mac-
chine. Siamo nomi. Siamo personeÓ.
Poi, recit� due versi che le aveva
insegnato il nonno: ÒSe in una notte
nera, su una pietra nera, cÕ� una
formica nera, Dio la scorge e la
amaÓ.
I nonni la guardarono. La nipotina
non era per loro una formichina pic-
cola e nera e neppure quello che il
pap� le aveva spiegato a proposito
delle scie, che gli aerei lasciano nel-
lÕaria per poco tempo in determinate
condizioni. Lei aveva un nome. Per
loro, la loro nipotina significava pro-
prio tutto quello che s. Maria Teresa
di Calcutta amava dire di s�:
ÒEcco, io ti ho inciso - sul palmo delle
mie maniÓ (Is.9,16).

G iugno, luglio, agosto: circa tre
mesi senza scuola, ma non
senza amici. Quella bam-

bina,intelligente nella norma, molto
interessata agli argomenti di geogra-
fia e di storia, perch� il pap� era pilo-
ta di aerei ed i nonni le raccontavano
cose di quando essi erano bambini,
trascorreva quei giorni come non
tanti altri bambini. Lei era fortunata:
aveva i nonni. Con loro faceva un poÕ
di tutto: a spasso, in villa, a trovare i
loro amici. Insomma: giornate piene.
Ma non proprio piene fine allÕorlo,
perch�, prima di andare a dormire,
pensava sempre a quella mattinaÉ
Quando i nonni lÕavevano portata
con loro a prenotare un viaggio di
vacanza di alcuni giorni. Erano pro-
prio contenti, tutti e tre. Senza che
se lo aspettassero, per�, era succes-

ESSERI UMANI
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ÇQuanti miserabili per te ristorati
[É] nel corpo, quanti infelici confor-
tati nellÕanimo, quanti traviati alla
buona strada riportati e quante
opere di singolare carit� incomincia-
te, cresciute, perfezionate da te! [É]
dir� [É] avere Iddio in questi nostri
infelicissimi tempi mostrata al
mondo Teresa qual vivo specchio
della Donna forte s� encomiata nelle
Scritture, presentando in lei a tutti,
ma in special maniera alle Dame
romane in un singolare modello di
quei due grandi pregi che la Donna
forte dei Proverbi distinguono;
imperci� che la illustra principessa
Teresa Doria 1¡ fu esempio perfettis-
simo di una casta consorte, e pru-
dentissima Madre di famiglia. 2¡ fu
specchio luminosissimo della pi�
provvida ed industriosa carit� verso i
poverelli. Cos� a lei con il pi� stretto
rigore di verit� pu� applicarsi ci� che
Salomone sapientissimo della madre
sua lasci� scritto: ÇAccinxit fortitudi-
ne lumbos suos, et roboravit bra-
chium suumÉ Manum suam aperuit
inopi, et palmas suas estendi ad pau-
peremÉ Surrexerunt filii eius, et bea-

tissimam praedicaverunt; vir ejus et
laudavit eamÈ1.

2.2. I tre voti: Castit�, Povert�,
Obbedienza.
Le Suore Ospedaliere della
Misericordia, fanno riferimento ai
voti delle Costituzioni del 1990, in
cui sono stati introdotti elementi di
novit� per quanto riguarda lÕorganiz-
zazione della Chiesa dopo il Concilio
Vaticano II.
Il legislatore del 1827 sui voti di
castit�, povert� e obbedienza, era
sviluppato attraverso negazioni e
divieti e non insisteva a sufficienza
su quelle parti positive che potevano
esserci.
Per quanto riguarda la castit�, si
affermava: 
ÇA qualunque discorso in materia di
castit� fatto da uomini, o da secola-
ri, o da sacerdoti (se non � dÕufficio o
di necessit�), anche se fosse di carat-
tere spirituale, rispondano Òper noi
� silenzio in corsiaÓÈ.
Con questo silenzio imposto, ove vi
era un chiaro atteggiamento di chiu-
sura, il legislatore parlava di clausura
come una salvaguardia, in cui man-
cava per�, una valutazione aperta ai
problemi sessuali. 
Con una larghezza maggiore di vedu-
te, invece, viene descritto il voto
nelle Costituzione del 1990, in cui, al
capitolo secondo, paragrafo quinto,
si legge:

A mata dalla sua famiglia,
amata dai poveri, dalle pro-
stitute, dai malati e dalle

Suore Ospedaliere, Teresa era cono-
sciuta non solo per le sue ricchezze
ma pi� ancora per ci� che era riusci-
ta a realizzare. Alle esequie parteci-
parono autorit�, aristocrazia ma viva
su tutte spicc� la presenza popolare. 
Secondo le sue ultime volont�, il
corpo fu rivestito con lÕabito nero
della Madonna SS.ma Addolorata,
della quale Teresa era devota. I
solenni funerali furono celebrati il 5
luglio, presso la chiesa di
SantÕAgnese in piazza Navona, ove
profondo dolore coglieva tutti.
La voragine dÕamore che la princi-
pessa lasci�, venne colmata dallÕin-
credibile spirito di abnegazione a cui
si sentirono ancor pi� chiamate le
sue Figlie della Misericordia.
Qualche giorno dopo la sua morte, il
21 luglio, in occasione della messa
solenne presso la chiesa della con-
gregazione Lauretana, il confessore
e canonico dellÕArcibasilica Vaticana
Don Ludovico Ponzileoni volle ricor-
darla cos�: 

SERVA DI DIO TERESA ORSINI
La misericordia è amore in azione (V)

Proseguiamo, per gentile concessione dellÕAutrice, la pubblicazione
del testo ÒServa di Dio Teresa Orsini: la misericordia � amore in azio-
neÓ che, sviluppato come tesi di laurea, ha consentito alla sig.ra
Antonella Di Turi, di conseguire la laurea in Scienze Religiose presso
lÕIstituto Superiore di Scienze Religiose ÒMons. A. PecciÓ  della facolt�
Teologica dellÕItalia Meridionale di Matera.

1.  Traduzione: Si cinse con forza i fianchi e fece lavorare il braccioÉ apr� la sua mano al bisognoso e stese i palmi delle sue mani al pove-
roÉ I suoi figli la sorressero e la decantarono come beatissima; ed anche suo marito la lod�.



23Speciale Teresa Orsini

ÇCon il voto di castit� noi religiose
rinunciamo al matrimonio, prefe-
rendo ai suoi beni pi� grandi,
lÕeccellenza e la fecondit�
soprannaturale della vergini-
t� e della maternit� spiri-
tuale; e ci obblighiamo,
anche in virt� della reli-
gione, ad astenerci da
ogni atto interno ed
esterno contrario alla
purezzaÈ.
Le Costituzioni procedo-
no esaltando il valore
della castit� mostrandola
come una consapevole
scelta di vita pura, citando
il decreto del Concilio
Vaticano II sulla vita religiosa
del 1965 Perfectae Caritatis:
ÇLa castit� abbracciata, per il
regno dei cieli, � un insigne dono
della grazia. ÒEssa infatti rende libero
in maniera speciale il cuore dellÕuo-
mo, cos� da accenderlo sempre pi� di
carit� verso Dio e verso tutti gli uomi-
ni; e per conseguenza costituisce un
segno particolare dei beni celesti,
nonch� un mezzo efficacissimo per
potersi dedicare generosamente al
servizio divino e alle opere di aposto-
latoÓÈ.
Le Costituzioni continuano affer-
mando che bisogna vivere la castit�
nella delicatezza e maturit�, Çali-
mentandola con Pane Eucaristico,
con la Meditazione della Parola di
Dio, con lÕesercizio dellÕorazione, e
con una tenera devozione alla
Vergine Immacolata, Regina e
modello delle verginiÈ; bisogna
ricercare Cristo nella vita fraterna e
autentica consacrandosi con totale
amore a Lui e aiutandosi reciproca-
mente per superare i momenti diffi-
cili. 
Per quanto riguarda il voto di pover-
t�, il legislatore del 1827 ha una
veduta pi� larga: tutto ci� che le

per la comunit� e perci� non possia-
mo arbitrariamente ritenerli, spen-

derli o regalarliÈ.
Le Costituzioni continuano sot-

tolineando che la povert� �
una virt� che si esercita
tenendo il cuore distante
dalle cose terrene, accet-
tando in piena serenit�
ogni privazione. 
Infine, � nellÕ obbedienza
che le sorelle si offrono
completamente a Dio
rinunciando alla propria
volont�: 

Çnoi mosse dallo Spirito
Santo, ci sottomettiamo in

spirito di fede alle Superiore
che sono le rappresentanti di

Dio e, sotto la loro guida, ci
poniamo al servizio di tutti i fra-

telli in CristoÈ. 
LÕesercizio dellÕobbedienza si esplica
maggiormente nellÕaccettare i pre-
cetti delle Superiore, le loro diretti-
ve, i loro suggerimenti. Tuttavia,
continua nel paragrafo ventuno:
ÇPerch� lÕobbedienza sia attiva,
responsabile e volenterosa, � neces-
sario che tra le suore e le Superiore si
instauri un costante rapporto di colla-
borazione attraverso un dialogo aper-
to e rispettoso, che abbia per intento
la ricerca comune della volont� di Dio,
della verit� e del bene; che dia a tutte
le suore la possibilit� di manifestare
liberamente alle Superiore le proprie
difficolt� e iniziative e anche i propri
rilievi e suggerimenti circa la vita e
lÕattivit� comunitaria pur restando
sempre alle Superiori stesse il diritto
di decidere ci� che si dovr� fare
secondo il SignoreÈ.
Come si pu� notare, lÕosservanza dei
consigli evangelici a cui si sottopone
ogni suora ospedaliera della
Misericordia, mantiene acceso il fer-
vore delle loro opere preservando la
vocazione a cui Dio le ha chiamate.

sorelle possedevano andava messo
in comune per condividere ci� che la
provvidenza mandava per il sosten-
tamento. 
Nelle Costituzioni del 1990, la pover-
t� � una regola fondamentale che le
sorelle seguono, facendo riferimen-
to al divin Maestro: ÇChiunque di voi
non rinuncia a tutti i suoi averi non
pu� essere mio discepoloÈ (Lc
14,33).
LÕimportanza della condivisione
viene segnalata nel capitolo secondo
paragrafo tredicesimo: ÇCon il voto
semplice di povert� noi religiose ci
impegniamo a usare e disporre dei
beni materiali, valutabili in denaro,
solo con il permesso della superiora.
Tutti i beni quindi che dopo la pro-
fessione riceviamo in dono, oppure
acquistiamo con il nostro lavoro per-
sonale o apostolico (salario, retribu-
zione, stipendio, pensione, assicura-
zione, sussidio, ecc.), li riceviamo e
acquistiamo non per noi stesse ma
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(É) Divenuti estranei a Dio a causa del
peccato, siamo stati richiamati alla sua
familiarit� perch� sottratti alla vergo-
gnosa schiavit� grazie al sangue
dellÕUnigenito. Questo significa speran-
za di risurrezione, godimento della
beatitudine angelica, il regno nei cieli e
i beni annunciati, che superano le forze
della mente e dellÕintelletto.
Come si pu� pensare che simili cose non
valgano a produrre gioia senza fine e
perpetua letizia, e ritenere invece che a
condurre unÕesistenza veramente felice
siano coloro che si danno alle gozzovi-

glie e alle musiche dei flauti e si ravvol-
tolano e russano in un morbido letto? Io
direi che se uno ha cervello dovrebbe
piuttosto compiangerli e ritenere inve-
ce beati coloro che passano la vita pre-
sente nella speranza di quella futura e
cedono i beni presenti in cambio di
quelli eterni.
Quelli che si tengono stretti a Dio, sia che
passino per il fuoco come i tre giovani di
Babilonia1, sia che vengano rinchiusi con
i leoni 2, sia che vengano inghiottiti da un
grosso pesce3 noi dobbiamo ritenerli
beati ed essi devono essere nella gioia,

senza dolersi di quanto ora accade ma
rallegrandosi nella speranza di quanto �
a noi riservato alla fine.
Credo infatti che il buon lottatore, una
volta spogliatosi nello stadio della piet�,
debba sopportare valorosamente le
ferite infertegli dagli avversari, nella
speranza della gloria che gli verr� dalla
corona di vincitore. Anche nei combatti-
menti ginnici coloro che si sono dura-
mente allenati in palestra non si tirano
indietro per il dolore delle ferite ma si
avventano sullÕavversario, tutti presi dal
desiderio di essere proclamati vincitori
e sprezzanti delle fatiche presenti.
Cos�, chi � pieno di zelo, se incontra una
qualche asperit� non offuschi la sua
gioia. Infatti la tribolazione produce
pazienza, la pazienza una virt� provata
e la virt� provata la speranza. La spe-
ranza poi non delude4. Per cui in un
altro passo lo stesso Paolo ci ordina di
essere pazienti nella tribolazione e lieti
nella speranza 5. La speranza, dunque �
quella che fa s� che la gioia abiti nel-
lÕanimo dellÕuomo virtuoso. 

1. cfr Dn 3,21   
2. cfr Dn 14,30     
3. cfr Gn 2,1 
4. Rm 5,3-4   
5. cfr Rm 12,12

Durante questo anno stiamo pro-
ponendo alla comune riflessione,
in sintonia con il tema dellÕAnno
giubilare: la Speranza, alcuni
brani di Padri della Chiesa che si
sono espressi anche su questa
virt� teologale.
Il brano che trascriviamo in que-
sto numero � tratto dalle omelie
di Basilio di Cesarea (330-379) di
cui abbiamo gi� trattato nel
numero precedente di
ÒAccoglienza che cresceÓ.
Si tratta dellÕOmelia sullÕazione di
grazie ( 2-3) ed � inserita nel volu-
me ÒLa speranza nei PadriÓ, con
introduzione, traduzione e note di
Giuseppe Vison�, per le edizioni
Paoline.

La vera gioia è nella speranza
per la vita futura
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aggiungendo un poÕ dÕacqua di cot-
tura se necessario per amalgamare
meglio. Finitura: Spegni il fuoco,
aggiungi il prezzemolo fresco tritato
e, se vuoi, una spolverata di pane
grattugiato tostato per un tocco
rustico.

La tradizione
Il piatto � dedicato a
San Gennaro, il vesco-
vo e martire cristiano
del III secolo, protet-
tore di Napoli. Il
nome "alla Gennaro"
ha anche un duplice
significato:
¥ Religioso: Preparato in

occasione della festa di San
Gennaro (19 settembre), come
atto di devozione popolare.

¥ Popolare: ÒGennaroÓ � anche un
nome diffusissimo a Napoli;
quindi Òspaghetti alla GennaroÓ
pu� significare anche Òalla
maniera napoletanaÓ.

San Gennaro (latino: Ianuarius) fu
vescovo di Benevento nel III secolo e
fu martirizzato nel 305 d.C. a

Ingredienti 
¥ Spaghetti Ð 400 g (per 4 persone)
¥ Pomodorini Ð 300 g (tipo datterini

o ciliegino)
¥ Aglio Ð 2 spicchi
¥ Olio extravergine dÕoliva Ð q.b.
¥ Peperoncino Ð a piacere
¥ Prezzemolo fresco Ð tritato
¥ Sale Ð q.b.
¥ Pane grattugiato (facoltativo) Ð

per una versione rustica, come
topping croccante

Procedimento
Prepara il soffritto: In una padella
ampia, fai rosolare lÕaglio intero o
tritato in abbondante olio extraver-
gine dÕoliva. Aggiungi anche il pepe-
roncino se gradito. Aggiungi i pomo-
dorini: Lava e taglia a met� i pomo-
dorini, poi aggiungili in padella. Fai
cuocere per circa 10-15 minuti fin-
ch� si ammorbidiscono, aggiustan-
do di sale. Cuoci la pasta: Nel frat-
tempo, cuoci gli spaghetti in abbon-
dante acqua salata. Scolali al dente,
tenendo da parte un poÕ di acqua di
cottura. Salta la pasta: Versa gli spa-
ghetti nella padella con il sugo,

Pozzuoli durante le persecuzioni
dellÕimperatore Diocleziano. La sua
fama � legata al miracolo del san-
gue, che secondo la tradizione: Una
donna devota raccolse il sangue del
santo in due ampolle dopo la deca-

pitazione. Ogni anno, il 19
settembre (e in altre

due occasioni: il
sabato precedente
la prima domeni-
ca di maggio e il
16 dicembre), il
sangue si liquefa

misteriosamente
nella Cattedrale di

Napoli. Questo even-
to � considerato un

segno beneaugurante: se il
sangue si liquefa rapidamente, si
ritiene che lÕanno sar� favorevole
per Napoli.
Il culto di San Gennaro � uno dei pi�
forti e radicati della religione popo-
lare italiana. Attorno alla sua figura
si � costruita una devozione che uni-
sce sacro e profano, miracolo e fol-
klore, tanto da essere considerato il
Òsanto del popoloÓ.

Gli spaghetti alla Gennaro sono un piatto semplice ma
ricco di significato, tradizionalmente legato alla devozio-
ne per San Gennaro, il santo patrono di Napoli. Questa
ricetta popolare fa parte della cucina povera napoletana
e viene spesso preparata il 19 settembre, giorno in cui si
celebra il miracolo della liquefazione del sangue del
santo, ma, come per tutti i Òsapori diviniÓ, ogni giorno �
buono!

Spaghetti alla Gennaro
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P roseguiamo il nostro excursus attraverso gli
insegnamenti dei nostri padri latini analizzando
oggi il senso della frase ÒQuid vesper ferat, incer-

tum estÓ, estrapolata dalle Georgiche di Virgilio.
Cominciamo dal suo significato letterale Òci� che porte-
r� la sera, non � certoÓ: intuitivamente comprensibile,
ha dei sottili risvolti che offrono spunti di riflessione
sulla vita e sulle infinite possibilit� che ci offre.  

Finch� le funzioni cognitive sono buone, non cÕ� moti-
vo di dubitare che si possa raggiungere livelli sempre
pi� alti di equilibrio interiore, di saggezza e di cono-
scenza del mondo, non solo materiale; ci si pu� dedica-
re a studi scientifici, alla cura del corpo e della mente,
ma � possibile implementare anche le proprie compe-
tenze relazionali a vantaggio della propria rete sociale,
con grande beneficio per il proprio equilibrio e senso di
benessere.

Se, dunque, rileggiamo le parole di Virgilio in questÕot-
tica, possiamo interpretarle in senso pi� che positivo,
anzich� come un malinconico arrendersi allÕineluttabi-
lit� del destino; non sappiamo cosa ci porta Òla seraÓ,
cio� la parte della vita sicuramente pi� breve di quella
gi� vissuta, per� bisogna tenere presente che non si
smette mai di crescere.

Il corpo, invecchiando, diviene pi� fragile, ma lÕespe-
rienza rende lo spirito pi� resistente ai contraccolpi,
perch�:

¥ ogni errore fatto ha insegnato qualcosa, 
¥ ogni traguardo raggiunto ha rafforzato lÕautostima, 
¥ tutti i legami che si sono stretti hanno restituito un

senso di appartenenza
¥ lÕamore dato non va mai perduto 

Si pu� imparare dalla vita molto pi� di quanto si possa
apprendere sui libri, a patto di non arrendersi al tempo
che passa chiudendo il cuore e la mente. Mantenere
uno sguardo aperto al nuovo, nonostante il tempo
restringa gli scenari in cui recitare la propria parte, per-
mette di non sentire lÕincertezza come un pericoloso
macigno in bilico sulla testa, bens� come la possibilit� di
provare i nuovi sapori che la vita ci offre.
La vita va centellinata in tutte le sue varianti, di certo
molto pi� numerose di quante sperimentate fino a
questo momento.

L’INCERTEZZA VA VISTA 

IN CHIAVE POSITIVA 
Assaporare la vita in tutte le sue varianti 

Quid vesper
ferat, 

incertum est

(Virgilio)
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� valsa la pena! Era una falena, un
tipo di farfalla che va in giro soprat-
tutto di sera e persino di notte, e mi
ha rivelato una cosa che ha quasi del-
lÕincredibile: le farfalle volano e sono
cos� belle soltanto quando sono
adulte! In pratica, nella loro vita pas-
sano quattro fasi: la prima dentro un
minuscolo uovo, la seconda come
bruchi, la terza come crisalidi e solo
nella quarta divengono le farfalle che
tutti conosciamo! Io, se non lo aves-
si sentito direttamente con le mie
grandi orecchie, non avrei mai pen-
sato che quegli splendidi animaletti
volanti, vispi come noi cuccioli, bel-

U na volta, quando il sole era
molto basso allÕorizzonte,
sono uscito dal mio nascon-

diglio  per fare la solita salutare pas-
seggiata e, dopo aver mosso i primi
zompetti, sono stato attirato da un
esserino posato su una fogliaÉ cono-
scevo gi� le farfalle, ma non ne avevo
mai vista una di quel tipo: bella e
alata anche lei, ma con colori meno
vistosi e qualche altro particolare
diverso che non riuscivo a mettere a
fuoco, perch� ha cominciato subito a
svolazzare di qua e di l� e, insomma,
non � stato per niente facile entrarci
in confidenza, per� vi assicuro che ne

LAPO
racconta  le incredibili storie del bosco 

Ed eccomi di nuovo qui, dopo unÕaltra estate caldissima, che noi coni-
glietti passiamo per gran parte del giorno allÕombra perch� le tempera-
ture molto alte sono un pericolo per noi, come del resto per quasi tutti
gli animaliÉ ma di sera, quando cala il sole e cÕ� un poÕ di refrigerio,
ritorniamo belli attivi e cos� io, vivaciotto e salterino come non mai, fra i
tanti nuovi amici che ho conosciuto, ho incontrato lei: pi� vispa di me, ho
dovuto correrle dietro per farmi spiegare la sua storia e, adesso, ve la
voglio proprio raccontare.  
Di chi si tratta? Lo volete sapere, eh? Sentite quaÉ

FALENA, LA FARFALLA CHE ESCE 
ALL’ORA DI CENA

Cambiando si può sempre migliorare

lissimi con i loro svariati colori, siano
adulti che hanno gi� vissuto la mag-
gior parte della loro esistenza in
altre forme! 
Ragazzi, per me � stata la scoperta
dellÕestate: si pu� sempre cambiare
(e questo gi� ve lo avevo detto) ma
si pu� diventare ancora pi� affasci-
nanti, con il passare del tempoÉ e,
del resto, voi sapete bene quanto
sono meravigliosi i nonni! 

La vita � un mistero che pu�
riservare bellissime sorprese

fino allÕultimo giorno 
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Q uesta rubrica, che curo
ormai da pi� di otto anni, mi
sembra la sede giusta per

condividere la bella notizia arrivata-
mi pochi giorni fa con questo mes-
saggio dallÕospedale di Henintsoa in
Madagascar.
ÒBuongiorno Dr Lucarini, ricorda la
ragazza che si chiama Bernadette? é
stata operata da Lei nell'anno 2012
(laparotomie, �norme masse abdo-
minale, gravissimeÉ). Abbiamo
seguito la sua gravidanza fino al ter-
mine del parto cesareo: oggi, ha
avuto una bambina.Ó
La ragazza aveva allora 19 anni. Si
trattava di un enorme ascesso fred-
do di origine tubercolare, (la TBC �
endemica in Madagascar):originato
dalle ultime vertebre dorsali e diffu-
sosi nel muscolo ileopsoas aveva
raggiunto la regione crurale destra:
la massa, partendo dalla regione
sotto-diaframmatica, occupava
totalmente la met� destra dellÕaddo-
me e si estendeva nella parte supe-
riore della coscia dx, dislocando il
fegato in avanti e lÕintestino in toto a
sinistra.
LÕesperienza di averne visto uno, di
dimensioni assolutamente non para-
gonabili, diagnosticato molti anni
prima  dal mio primario, quando ero
ancora un giovane medico, mi fu
fondamentale nel sospettare e fare
diagnosi, trovandomi in un luogo,
come il piccolo ospedale di
Henintsoa, dove non esisteva alcun

supporto per dirimere il dubbio della
possibile natura neoplastica della
massa. La distribuzione tipica della
neoformazione mi lasciava sperare
di essere nel giusto e, nonostante la
prospettiva di un intervento decisa-
mente impegnativo e rischioso, pro-
prio la giovanissima et� della ragazza
mi indusse comunque a procedere.
Questa la descrizione che ne feci nel
raccontarlo:
ÒCon tre ore di lavoro, riesco pro-
gressivamente a distaccare la massa,
in alto, dai pilastri del diaframma
dietro il fegato, posteriormente, dal
rene destro e dal suo canale escreto-
re, e, verso sinistra, dai corpi verte-
brali e dallÕaorta. Ora, mentre la sto
liberando dai vasi iliaci destri (lÕarte-
ria che origina dalla biforcazione del-
lÕaorta per portare il sangue agli arti
inferiori e la vena che fa defluire
quello di ritorno nella vena cava), si
verifica unÕimprovvisa emorragia: la
parete della vena, molto pi� fragile
di quella dellÕarteria, ha ceduto al
tentativo di distacco. Arrestiamo per
compressione lÕorigine del sanguina-
mento. Si prospetta la necessit� di
provvedere tempestivamente a ripa-
rare la lesione. Benedico la mia for-
mazione di chirurgo vascolare
affiancata a quella di chirurgo gene-
rale, e benedico altrettanto il fatto
che, da quando ho cominciato la mia
esperienza africana, ho voluto
dotarmi autonomamente di uno
strumentario chirurgico personaleÉ

Quei ventitr� chili di bagaglio cui,
venendo a lavorare qui, non rinun-
cerei per nessuna ragione al mondo.
Faccio prelevare tra i miei ferri un
idoneo ÒclampÓ vascolare e, tolta la
mano e la compressa che ha provvi-
soriamente contenuto la perdita di
sangue, riesco a posizionare effica-
cemente la pinza, poi, con recupera-
ta serenit�, eseguo la delicata sutura
della breccia apertasi sulla parete
della vena. Occorreranno ancora
due ore e mezzo per completare con
successo lÕintervento. 
La ragazza, recuperer� in fretta e,
dopo tre soli giorni dallÕoperazione,
sorretta dalla mamma, comincer� a
passeggiare fuori della stanza negli
spazi aperti che circondano lÕospe-
dale per combattere lÕintensa calura
stagionale.
Nella vita, in tante occasioni, di fron-
te alla stanchezza di portare avanti
scelte giuste, ma faticose, rese per
giunta difficoltose da un ambiente
spesso non facilitante, per non defi-
nirlo talvolta decisamente ostile, mi
sono sentito ripetere: ÒNon esitare,
non desistere. Magari non lo vedrai
mai e comunque non ti aspettare di
vedere il risultato del tuo impegno.
Tu semina comunque: il bene si fa
perch� � bene! Prima o poi fiorir�
comunque. Siine certoÓ.
Posso davvero ringraziare Nostro
Signore per avermi concesso questa
gioia di poter sperimentare di aver
contribuito a donare vita alla vita.

Vita alla vita
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ÒSignore, quando mai ti abbiamo visto
affamato o assetato o forestiero o nudo
o malato o  in carcere e non ti abbiamo
assistito?Ó (Mt 25. 44). é questa la
reazione dei ÒmaledettiÓ, quelli che
Ges� allontana da s� nel gesto di
separare, come il pastore, Ò le peco-
re dai capriÓ.
Parte da qui la mia riflessione. 
Lo stupore nello scoprirsi reietti tra-
disce una condizione di mancata
coscienza del proprio fallimento. é
in quel Òquando mai?Ó la vera auto-
condanna. 
Proviamo ad identificarci con loro
per fare luce in noi stessi. é manca-
ta la capacit�, prima ancora della
volont�, di accorgersi dellÕaltro l�
dove uno sguardo pi� attento ed un
cuore pi� aperto avrebbero consen-
tito di vedere una delle necessit�
descritte da Ges�: si scopre cos� che
a volte basterebbe proprio solo il
coraggio di condividere uno sguar-
do, riuscire a guardare lÕaltro con
benevolenza e, in questo modo, cer-
care di rapportare la sua condizione
alla nostra e viceversa per arrivare
veramente a ri-conoscersi lÕuno nel-
lÕaltro e vedere (scoprire) in lui, pur
nella effettiva distanza delle situazioni
concrete in cui ci si trova a vivere, una
possibile versione di noi stessi, in una
condizione di assoluta dipendenza dal-
lÕaltrui com-passione. A questo punto,
diventerebbe quasi inevitabile lasciarsi
coinvolgere e arrivare a Òfarsi prossi-
moÓ: avvicinarsi al Òpi� piccoloÓ fino a
toccarlo e lasciarsi toccare,sospenden-
do almeno per un momento la ritrosia
e, soprattutto, lÕistinto a formulare giu-
dizi.
é questa, a mio avviso, la via per preve-
nire qualunque sorta di atteggiamento

auto-assolutorio. Non per niente il
passo evangelico parlando di fame,
nudit�, bisogno di asilo e di attenzione e

accoglienza offre per ciascuno di noi
tante possibilit� di sentirsi chiamati in
causa.
Se per me, medico, la provocazione di
Ges� ÒÉero malato e siete venuti a visi-
tarmiÓ � diretta e rende forse pi� facile
il lasciarsi coinvolgere, le sue parole non
consentono, n� a me n� agli altri, di
dimenticare che nel suo appello non
sono solo i malati quelli che Lui chiama
ÒÉquesti miei fratelli pi� piccoliÓ. 
Per aprirsi a questa dimensione � sen-
zÕaltro utile avere vissuto una formazio-
ne e delle esperienze aperte allÕazione
benevola e gratuita come quella del

volontariato puro. Solo la gratuit� apre
lÕanimo alla condivisione, al mettersi al
fianco, al porsi a servizio con tutto quel-

lo di cui si dispone: praticarla costi-
tuisce una tangibile esperienza
evangelica. ÒGratuitamente avete
ricevuto, gratuitamente date.Ó (Mt:
10,8): sembra che parole ascoltate
troppo spesso con unÕattenzione
solo formale acquistino improvvi-
samente una profondit� concreta,
unÕevidenza semplice e lampante,
che non si era mai colta in prece-
denza. La verit� � davanti ai tuoi
occhi e la puoi cogliere. Quelle
parole che giungono da lontano nel
tempo e nello spazio sono l� per te,
in quel preciso momento, per tra-
volgerti e rasserenarti insieme nel
permetterti di avvertire con serena
gratitudine un dovere di restituzio-
ne. 
La gratuit� � in s� stessa una sco-
perta che ci consente di pregustare
le parole Òvenite, benedetti dal
Padre mio, ricevete in eredit� il
regno preparato per voi fino dalla
fondazione del mondo.Ó
Possiamo, infatti, ascoltare queste

parole in prospettiva, come ci � stato
prevalentemente insegnato, ma cosa ci
impedisce di leggerle nel presente della
nostra vita? Ges� parla di un Òregno pre-
parato per noi fino dalla fondazione di
questo mondoÓ, dunque gi� presente e
disponibile per chi lo voglia cercare. Io
sono convinto che si possa sperimentare
la scelta e maturare la convinzione che
fare il bene � un dovere gratificante in s�
e credo che, potendo vivere la gioia inti-
ma che dona lo scoprirsi intimamente
gratuiti, sia senza alcun dubbio gi� pre-
sentire e sperare dÕessere accolti da quel
Òvenite, benedetti dal Padre mioÓ.

PERCHÉ IO HO AVUTO FAME
Una richiesta aperta a tutti noi, uno ad uno, nessuno escluso
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I popoli sono interdipendenti,
nel bene e nel male:ci spiega-
no che � la globalizzazione dei

mercati, dellÕeconomia, della tec-
nologia e tanto altro. Ma questo
sistema, in divenire grazie anche
alle nuove frontiere
dellÕintelligenza arti-
ficiale, � sostenibile?
Probabilmente no!
Posto che da questo
sistema interconnes-
so indietro non si
possa tornare, si pro-
spetta una questione
di governabilit�, non
solo economica e
sociale ma anche
etica e morale, che
mai, in queste dimen-
sioni, si era posta. 
Pi� che urgente alla luce dei con-
flitti presenti e di un futuro ogni
giorno pi� incerto. I diversi scenari
internazionali e la corsa agli arma-
menti, in Europa, fanno paura,
mentre solo il riarmo della
Germania - � doveroso uno sguar-
do al passato - non fa presagire
niente di buono. LÕassenza di una
strategia diplomatica fa, invece,
subdolamente pensare che lÕunica
via percorribile, per curare i mali

del mondo, sia un ritorno alla
Guerra.
Se cÕera una figura in grado di
combattere con le armi della spe-
ranza e della fede, era proprio
quella di Papa Francesco. In questi

anni, con profetica lucidit�, � stato
uno dei pochi che ha visto avvici-
narsi il pericolo. Durante il
Giubileo per�, il suo pellegrinaggio
terreno si � concluso, e con esso,
per molti cattolici e non solo, �
venuta meno anche lÕunica �ncora
di salvezza da una lenta deriva del
creato.
La situazione in Ucraina, la cre-
scente tensione tra Stati Uniti e
Cina e la costante instabilit� in

Medio Oriente, con lo sterminio di
Gaza su tutto, hanno portato molti
a temere che una nuova Guerra
(nucleare?!?) dalle catastrofiche
conseguenze umanitarie e sociali,
possa scoppiare nel prossimo futu-

ro. I cambi al vertice
voluti o forzati che
siano, negli ultimi
decenni, non hanno
mai portato a svolte
positive.
Auspichiamo invece
che quello interno
al Vaticano non se-
gua questo infelice
trend. 
I primi passi di Leone
XIV fanno ben spera-
re anche se la situa-
zione geopolitica

mondiale, le guerre intestine allÕin-
terno della Chiesa e gli interessi
contrapposti fra lÕuna e lÕaltra fazio-
ne, chiamano il Pontefice a un com-
pito pi� che gravoso. Riportare la
Chiesa, e i suoi valori, al centro
dello scenario internazionale e
fare di essa lÕunico ÒmuroÓ accetta-
bile: quello fra un futuro di pace e
la catastrofe planetaria. é gi� suc-
cesso il secolo scorso, speriamo
questo possa ripetersi.

Il Giubileo  della... fine?
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Tempo d'estate alla Residenza Maria Marcella
L' annuale festa di met� giugno,

con la quale viene salutato l'ar-
rivo dell'estate e la sospensio-

ne per i mesi pi� caldi della attivit�
ricreative, si � tenuta domenica 22
giugno, in un pomeriggio particolar-
mente afoso.
L'evento, al quale hanno partecipato
gli ospiti residenti con parenti e amici,
� stato aperto con la lettura dei nomi
di coloro che hanno compiuto gli anni
nel mese di giugno. E un coro festoso,
accompagnato dalla chitarra e dalla
potente voce di Mario, uno dei Òvolon-
tari volenterosiÓ che da anni si occupa-
no di intrattenere gli ospiti organizzan-
do feste e spettacoli, ha dato inizio alla
festa.
Quest'anno il gruppo ÒQuelli del mer-
coled�Ó, che una volta a settimana
lavorano sul respiro e sul corpo utiliz-
zando tecniche mutuate dallo yoga,
dal ji gong e un po' di ginnastica postu-
rale, hanno voluto esibirsi in una can-
zone dal titolo ÒCanta che ti passaÓ per

trasmettere l'invito a lasciarsi andare
al respiro e al canto per sentirsi positi-
vi e allegri. 
Subito dopo le brave lettrici-attrici
Bice Venturi, Angela Bartolucci, e
Giovanna Canu (Gianna) si sono esibi-
te in una scenetta che, partita in tono
solenne con la lettura di poesie di
Leopardi e Carducci, � finita con un
acceso battibecco e una cantata libe-
ratoria insieme al pubblico.
A seguire Suor Vivian Alamis e la
volontaria Zerlina, si sono scatenate in
un ballo che voleva ricordare (con un
po' di fantasia) il Travolta della
ÒFebbre del sabato seraÓ; e ancora
Zerlina con il marito Dario hanno dato
una dimostrazione della loro bravura
di ballerini dilettanti in un cha cha cha
e un liscio da balera romagnola.
I balli sono terminati con un sirtaki a
tre del gruppo Les Hellenicos formato
da Zerlina, Luigina e Marinella. In
tutto questo vortice di esibizioni
Mario ha tenuto il timone della festa

cantando e facendo cantare il pubbli-
co, e dando prova di competenza
attoriale esibendosi nella scenetta
ÒLa telefonataÓ.
La festa, in un clima un po' agitato per
il caldo e la voglia di uscire nella spe-
ranza di trovare in giardino un po' di
fresco (illusione!), si � conclusa con
una ricca merenda offerta dalle suore
e da alcuni parenti dei residenti
festeggiati (grazie!).
é ora iniziato il periodo di meritato
riposo per tutti, ospiti suore e volonta-
ri ma guardando alla ripresa delle atti-
vit� in autunno. 
Cogliamo l'occasione per lanciare un
invito alle persone di buona volont�
che volessero unirsi al gruppo volonta-
ri per dare una mano nel far stare alle-
gri i nostri amici anziani.  Il nostro � un
'manipolo' di persone (tutte diversa-
mente giovani) sempre disposte a gio-
care e a far sorridere: e facendo star
bene gli altri vi assicuriamo che stiamo
bene anche noi! 



Notizie dal SOM

SPECIALE USA
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a cura di Paola Iacovone

25° VILLA RAFFAELLA ASSISTED LIVING

In Villa Raffaella Assisted Living il 25 giugno 2025, con grande solennità è stato ricordato il
25° della Fondazione. 
Villa Raffaella è stata chiamata così in onore della Beata Maria Raffaella Cimatti, membro ita-
liano delle Suore Ospedaliere della Misericordia, che curò i feriti durante la seconda guerra
mondiale e notoriamente intercedette con un feldmaresciallo tedesco per impedire il bombar-
damento della sua città. Il suo coraggio, la sua compassione e la sua umiltà sono qualità con
le quali le suore plasmano ogni angolo di questa nuova casa.
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La celebrazione Eucaristica presieduta da Sua ecc. Mons. Joseph
Williams, Vescovo di Camden, è stata preceduta dalla benedizio-
ne della statua della Beata Raffaella. Nell’omelia il Vescovo ha
fatto memoria di Mons. Celestino Damiano, primo Vescovo della
Diocesi che nel 1966 aveva invitato l’Istituto negli USA. Mons.
Joseph ha poi elogiato l’opera instancabile delle sorelle che assi-
stono gli anziani in questa struttura che ogni anno si colloca tra
le ‘best’ del County.
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25° PROFESSIONE RELIGIOSA 

Il 15 giugno 2025, presso la cappella ‘Madre
della Misericordia’ della Casa di Ritiro della SOM
a Opelousas – Louisiana – USA, Sr. Alexandrine
Rasoanirina ha celebrato il suo 25° di
Professione religiosa, circondata da consorelle,
amici e conoscenti. La Celebrazione Eucaristica è
stata presieduta dal Vescovo di La Fayette Mons.
John Douglas Deshotel.



Vergine dell’Ascolto, ridonaci 
la capacità del silenzio e dell’Ascolto’
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ORIZZONTALI
1. Cantante donna italiana, celebre per
ÒMeravigliosa creaturaÓ. 13. Il nome di
Cechov. 14. Ludovico, poeta. 15. Dispute,
controversie 16.Martin, teologo riformato-
re 17. Fiaccarono Annibale a Capua 18. Lo �
un'offerta sacrificale. 19.Dario, premio
Nobel 20.Lettera dell'alfabeto greco
21.Codardo, vile. 22. AllÕinizio dei sessanta.
23. Relativo a una parte della giornata. 24.
Uno sport con la tavola 25. Relativo al
somaro 27. Lo Stato USA con Augusta.  28.
Gare a eliminazione. 29. Alain, regista sviz-
zero 30. Il pericolo che si corre. 31. Arrugginita.

VERTICALI
1.Si pu� fare a cavallo 2.Avvii, partenze 3.Parti della recita 4.lo e altri 5.Non Nominato 6.Mollusco cefa-
lopode 7.Il Polo Nord 8.Ippolito, scrittore 9.La protagonista di Casa di bambola 10.Prefisso per uguale
11.Nuovo Testamento 12.Una fascia che circonda la terra. 16.Citt� universitaria belga. 18.Disparate. 19.
Un digestivo. 21. Pu� essere a sfera. 22.Relativa ai maiali. 23.Appellativo al sovrano.  24. George, scrittri-
ce francese. 26. Nota musicale. 27. In nessun caso. 29. I confini di tous. 

Tra chi invier� la soluzione del cruciver-
ba entro il 30 novembre 2025 verranno
sorteggiati graditi premi. Potete inviare
le vostre risposte al seguente indirizzo:
Concita De Simone
Via Latina, 30 - 00179 Roma 
c/o Rivista Accoglienza che Cresce 
e-mail: accoglienza@consom.it

Anagrammando le lettere evidenziate, scoprirete la nazione della seconda cittadinanza di Papa Leone XIVÉ

RIFLETTERE SORRIDENDOÉ
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I N T E R E K O G G I

C A I R O T R O I A

Soluzione cruciverba numero precedente: Conclave

Vincitrice numero 2/2025: 
Andrea Mobiglia, Varese



Via Lemonia, 223/227 - Roma - Tel. 06.52721213

Una nuova Oasi di cura 
e di sollievo per gli anziani

alle porte di Roma

residenzaraffaella21@gmail.com






